
 
MOLDOVA 

Str. Sfatul Tàrii 17, bir. 32 
MD – 2012 Chisinau 
Tel. +373.22.235511 
Fax +373.22.232321 

 
ITALIA 

Via della Vittoria, 1 
46026 – Quistello (MN) 
Tel. +39.0376.625385 
Fax +39.0376.1999840 

 

fondazione@reginapacis.org 
 

 
Regina Pacis Inform@ 

www.reginapacis.org 
 

Notiziario n. 87 – 10 giugno 2007 

 

La Fondazione Regina Pacis 
in rete con gli Stati Uniti d’America 

contro il traffico di esseri umani 
 
Intenso l’impegno di David Batstone e Roberto Marcarelli che stanno 

realizzando un documentario sul traffico degli esseri umani inserendo le esperienze 
mondiali di maggiore interesse in questo settore, tra cui quella di Don Cesare 
Lodeserto in Moldova, Pierre Tami (Cambogia), Anna Rodriguez (USA), Annie 
Dieselberg (Tailandia), Katherine Chon (USA), Lucy Borja (Perù), Gary Haugen 
(USA) e Florence Lacor (Uganda). 

Ormai è consolidato il rapporto con alcune fondazioni americane, anch’esse 
impegnate nel settore del traffico degli esseri umani, e con le quali è stato tracciato 
un percorso di collaborazione e reciproco sostegno. 

L’impegno maggiore è dato dalla collaborazione con la Fondazione “Be the 
Change” (Il cambiamento anche), che ha sede in Pennsylvania, ed insieme è stato 
programmato un progetto di sostegno alle possibili vittime della tratta in Moldova, 
con riferimento soprattutto alle giovani minori di età. Tutto questo grazie alla 
sensibilità di Kara Beardsell, co-presidente della Fondazione “Be the Change”. 

Prima di tutto è stato avviato in Pennsylvania un percorso di informazione 
all’interno delle scuole, spiegando la problematica del traffico di donne in Moldova e 
consegnando del materiale utile all’approfondimento. 

Alcune ragazze americane hanno voluto comporre personalmente dei 
braccialetti, accompagnati da messaggi di sostegno e considerazione, che sono stati 
consegnati alle ragazze che la Fondazione Regina Pacis segue in Moldova, creando 
quindi un rapporto di affetto e conoscenza. 

Gli obiettivi iniziali sono quelli della informazione e conoscenza reciproca. 
Dovrebbe seguire un progetto di sostegno a distanza delle potenziali vittime con 
l’avvio della Scuola di formazione per le ragazze stesse. 

Il valore attuale della collaborazione è dato proprio dall’incontro, anche se a 
distanza, fra le ragazze americane che si informano sempre più sul fenomeno e le 
ragazze moldave, che pur essendo delle vittime potenziali, accettano un percorso 
che le sostiene e motiva la loro permanenza in Moldova. 

La Fondazione Regina Pacis è nota negli Stati Uniti, come in Canada ed 
Australia, a motivo di alcune pubblicazione e filmati che la riguardano e che stanno 
molto sostenendo la campagna di tutta l’America contro il traffico degli esseri umani. 



 

Nasce una Scuola di formazione 
professionale nel settore tessile: 

ottima possibilità per le giovani ragazze 
residenti nei villaggi a nord della Moldova 

 
Una scuola di formazione professionale è l’ultimo dei progetti, 

in ordine di tempo, avviato dalla Fondazione Regina Pacis in 
Moldova, che ha come obiettivo la formazione e l’inserimento 
lavorativo di ragazze nel settore tessile, della moda e 
dell’abbigliamento. 

La necessità della Scuola di formazione è il risultato anche 
dell’analisi fatta nel territorio dell’est, la quale ha evidenziato come 
l’industria estera, e soprattutto quella italiana, delocalizzi 
maggiormente la produzione tessile e quindi vada alla ricerca di 
personale specializzato in tale settore. 

Il progetto nasce in collaborazione con alcune aziende del 
settore sia italiane che moldave, e si avvale della competenza di 
formatori italiani e di formatori provenienti da una Scuola già 
esistente nella città di Balti, sempre a nord dello Stato. 

Sarà la provincia di Floresti ad accogliere la Scuola di 
formazione, che inizialmente potrà avere fino ad un massimo di 
cinquanta alunni per corso. 

Gli obiettivi sono quelli prima di tutto di formare ed inserire 
nel mondo del lavoro. E’ anche importante l’obiettivo di contrastare 
l’emigrazione, spesso forzata, delle giovani ragazze, alle quali vanno 
offerte delle opportunità reali e non solo parole e promesse, che 
non costruiranno mai il futuro reale di chi soffre già una 
condizionata di povertà non sempre accettata. 

E’ importante anche la condivisione del progetto con altre 
realtà imprenditoriali e formative, soprattutto italiane, perché tale 
scelta è fortemente innovativa ed realmente una opportunità 
nell’incontro tra la domanda di lavoro e l’offerta, da parte di molte 
aziende che vogliono produrre, di possibilità lavorative. 

 



 
<<Il volontariato nella cooperazione internazionale>> 

In occasione dell’incontro organizzato sul tema 
 della Moldova dal “Seborga nel mondo”  

Sanremo, 28 maggio 2007 
(Relazione di Don Cesare Lodeserto) 

 
 Prima di tutto voglio esprimere la mia gratitudine a coloro che hanno organizzato 

questo evento, con la passione e la tenacia di chi realmente sente nel profondo del cuore il 
bisogno di essere a servizio e fare in modo che l’esistenza degli altri molto meno fortunati 
di noi tutti possa in qualche modo essere migliore. 

Ringrazio Seborga nel mondo, il Comune di Sanremo, il Ce.S.P.IM e tutto 
coloro, enti o persone, che hanno reso possibile questo stupendo incontro di riflessione e 
di amicizia. 

Un cenno di gratitudine all’amico Flavio Gorni, che tenacemente mi ha inseguito 
per il mio vagare lungo le strade della povertà, pur di essere presente in questa occasione, 
anche se mi sento piccolo dinanzi a tanto entusiasmo e buona volontà. 

Parliamo un po’ della Moldova! 
Pongo a me stesso prima di tutto un interrogativo, simpatico per certi aspetti, e 

cioè, devo parlare da cittadino italiano o da cittadino moldavo? Devo tirar fuori 
l’esuberanza dell’italiano in giro per il mondo o la sofferenza di un migrante moldavo? 

Cercherò di coniugare ambedue le appartenenze, che segnano la mia personale 
identità, ma posso dire a voi tutti che sono orgoglioso di essere anche cittadino moldavo e 
di poter documentare la mia esistenza con un titolo di identità che trasmette, e chiedo 
perdono per l’orgoglio, la mia personale e spesso sofferta passione per la Moldova. 

Giorni fa’, prendendo un aereo all’interno dello stesso territorio italiano, una 
diligente impiegata di una compagnia aerea mi ha doverosamente chiesto un documento 
di identità ed io ho consegnato il passaporto moldavo. L’impiegata ha replicato 
chiedendomi il “permesso di soggiorno”, che ovviamente non posso avere in quanto 
anche cittadino italiano. In quel momento mi sono sentito veramente un “moldavo” e 
quando la diligente impiegata ha continuato il suo discorso avvisandomi che in assenza 
del permesso di soggiorno doveva chiamare la Polizia di Frontiera, mi sono sentito un 
“moldavo clandestino”.  

Ovviamente ho fatto notare sempre alla diligente impiegata che non aveva alcun 
titolo o autorità per richiedere un permesso di soggiorno, dal momento che la sua 
operazione di convalida dell’identità poteva concludersi con la presentazione del 
Passaporto, e che le sole autorità competenti per verificare il possesso di un permesso di 
soggiorno sono le Forze di Polizia. 

Piccole precisazioni che bisogna fare spesso ai diligenti impiegati, perché il 
passaggio da moldavo a moldavo clandestino è sempre breve e genera situazioni gravi e 
irreparabili. 

Più simpatica l’espressione di un addetto alla Polizia di Frontiera, il quale mi ha 
fatto notare il poco valore del Passaporto moldavo, dinanzi al valore che potrebbe 
assumere un Passaporto americano. 

Il Passaporto americano riempie di ambizioni. 



Il Passaporto moldavo riempie il cuore di umiltà. 
Tutto questo, almeno per me, fa la differenza. 
Chiedo scusa per questa premessa, frutto di esperienze personali, ma è stata utile 

per affermare subito un principio fondamentale per coloro che intraprendono la via del 
volontariato: non possiamo servire gli altri senza entrare pienamente nella loro vita, 
senza essere parte di loro in un percorso di autentica e reciproca conoscenza. 

Questa è anche l’esperienza di “Seborga nel mondo”, che attraverso i suoi 
numerosi progetti, e non ultimo quello che oggi verrà preso in considerazione, 
denominato “Un Ponte sul Cuore”, cerca di porre in essere gli obiettivi di un percorso 
che merita una grande considerazione. 

Vediamo insieme gli obiettivi che Seborga vuole raggiungere: realizzare e 
sostenere progetti a favore dei bambini dei paesi in via di sviluppo volti a garantire il 
soddisfacimento dei bisogni   essenziali, quali il cibo, l’acqua, l’igiene, attraverso le 
adozioni di progetti; realizzare e sostenere progetti d’alfabetizzazione, di sviluppo 
pedagogico e di auto coscienza in materia di diritti umani; promuovere corsi di nozioni 
sanitarie, puericultura, recupero psicosociale, igiene e veterinaria; messa a disposizione 
delle persone in situazione di bisogno di volontari dell’associazione, di aiuti economici e 
tecnologici; realizzare microprogetti nel campo sanitario, specie preventivo e riabilitativo; 
partecipare ad interventi di emergenza e di soccorso della popolazione colpita da calamità 
naturali e simili; sensibilizzazione attraverso incontri, conferenze, mostre, pubblicazioni; 
garantire e fornire servizi di tipo psicologico e psicoterapico, pedagogico e medico sia di 
tipo didattico, professionale, divulgativo,  assistenziale. 

Il volontariato non si inventa, non accetta gli avventurieri della solidarietà e della 
carità, non è protagonismo o teatralità, non ricerca encomi e gratificazioni, ma è servizio, 
perché quando si è accanto alla persona che ha bisogno si deve con coraggio e 
responsabilità dare il meglio di se stessi, e non si può dare ciò che non si è maturato nel 
proprio cuore e non si è maturato attraverso un percorso di crescita umana e credo anche 
cristiana. 
 Prendiamo in considerazione il Progetto di Seborga nel villaggio moldavo di 
Mihailovca, in Moldova, dove è stato scelto di venire incontro alle necessità di un gruppo 
di famiglie disagiate. 
 Voi siete andati in quel paese, avete scelto di conoscere la locale condizione di 
vita, entrare nelle famiglie, con loro condividere anche la condizione di disagio ed avviare 
un percorso di crescita, ma sempre insieme. 
 Il successo del progetto è nella capacità di essere voi oggi parte della loro vita 
quotidiana, attraverso una condivisione che da una parte vi ha aiutato a comprendere le 
loro necessità e dall’altra vi ha aiutato a comprendere cosa significhi essere poveri e 
quanto la povertà sia portatrice di una dignità umana che a noi troppo spesso sfugge. 
 Spesso accade che invece si metta in atto una solidarietà “mordi e fuggi”: 
nessuna strategia, molto chiasso e protagonismo, acquisizione di consensi per rivenderli al 
momento giusto, solidarietà inventate con operatori demotivati, che nell’accostarsi al 
povero conservano quel naso all’in sù, che è una sconfitta per il volontariato ed un segno 
di distacco dal povero. 
 La vostra esperienza, come quella di tante altre realtà che operano in Moldova, è 
solida perché è servizio autentico, e si fonda su una solidarietà che genera rapporti 
autentici fra le persone. 
 In molti dovrebbero venire e vedere ciò che voi fate. 
 La Moldova oggi ha bisogno di questo modo di fare volontariato o di essere 



volontari, meno coloniale e più servo, meno padrone e più appassionato della persona 
umana, meno ricco e più capace di sporcarsi le mani. 
 Permettetemi, ma con grande umiltà e consapevolezza dei limiti, di esporre 
quello che la Fondazione, da me indegnamente presieduta, sta cercando di realizzare in 
Moldova, attraverso scelte spesso difficili di servizio e vicinanza agli ultimi, in alcuni casi 
anche ai peggiori. 
 Noi siamo arrivati in Moldova nel 2000, rispondendo ad una provocazione che ci 
siamo posti dopo un lungo servizio in Italia nel recupero delle vittime della tratta: perché 
attendere che queste giovani donne, spesso minorenni, diventino vittime per conoscerle? 
Andiamo loro incontro, andiamo a conoscerla prima, nei loro villaggi, incontriamole 
quando ancora non sono trafficate, parliamo loro e cerchiamo di comprendere cosa sia più 
giusto fare, al fine di impedire una così ingiusta tragedia. 
 Perché attendere che siano umiliate per correre al loro capezzale. Andiamo 
invece a raccogliere il loro giovane e stupendo sorriso, trasformandolo in speranza. 
 Eravamo nel periodo in cui venivano trafficare ogni anno circa 10.000 ragazze 
moldave verso l’Europa. 
 Siamo andati in Moldova, girando di casa in casa, per conoscere le famiglie delle 
ragazze trafficate, per capire, per amare, per donare, spesso per soffrire con loro. 
 Un anno intero lungo le strade della Moldova. Dopo un anno di disagi, di fatiche, 
di emozioni e di lacrime, abbiamo aperto una piccolo centro di accoglienza per le 
vittime della tratta, destinato alle ragazze trafficate che facevano rientro in Moldova ed 
avevano bisogno di un periodo di reintegrazione, soprattutto all’interno della famiglia. 
 Nello stesso tempo è stato necessario avviare anche una intensa attività di 
informazione sul territorio, per porre la giusta distinzione tra l’emigrazione ed il 
traffico, per offrire alle potenziali vittime le valide motivazioni per non partire. Tutto 
questo è stato fatto lungo le strade, nelle scuole, nei luoghi comuni di incontro e con ogni 
forma possibile. 
 La presenza sempre più incisiva lungo le strade della Moldova ci ha permesso di 
conoscere il meraviglioso mondo dei “ragazzi di strada”, le loro sofferenze e potenzialità 
e per loro abbiamo creato due strutture o meglio case-famiglia, una nella capitale 
Chisinau ed un’altra nel territorio del Transnistria a Tiraspol. 
 Non abbiamo potuto trascurare la grande tragedia della povertà, che colpisce 
soprattutto gli anziani, per i quali abbiamo attivato tre mense, una stabile ed due 
stradali, che erogano tutti i giorni pasti per circa 250 persone. 
 Nel distribuire i pasti abbiamo compreso il valore del pane, infatti nel 2005 
abbiamo avviato il primo forno, con una produzione e donazione quotidiana di circa 650 
chilogrammi di pane. Il dono del pane ai poveri ha rappresentato un momento forte di 
dialogo, di conoscenza, di penetrazione reale nella storia della povertà moldava. La 
produzione e distribuzione dei pasti e del pane ha imposto anche la necessità di creare da 
noi stessi una fattoria per l’approvvigionamento dei viveri, come di fatto è avvenuto, 
infatti oggi abbiamo una fattoria nel territorio di Orhei di ben 200 ettari dove 
coltiviamo soprattutto il grano. 
 Tutto questo era per noi carità, ma un popolo non può vivere di carità, perché 
bisogna dare sviluppo, crescita, formazione, assistenza reale che aiuti a scrollarsi da dosso 
le numerose dipendenze e paure, e soprattutto la paura di essere condannati per sempre ad 
essere un paese di poveri. 
 Già nel 2001 abbiamo attivato un’Agenzia di sviluppo locale, cioè una struttura 
che ha avuto il compito di coinvolgere l’imprenditoria, soprattutto italiana, ad investire ed 



avviare le migliori forme di sviluppo per abbattere la soglia della povertà. Alle imprese 
che hanno investito in Moldova attraverso la nostra Agenzia di sviluppo abbiamo solo 
chiesto di sottoscrivere un codice etico di comportamento e soprattutto di rispetto. 
L’Agenzia ha permesso anche di avviare anche alcuni progetti di investimento con la 
costituzione di aziende miste nel settore informatico, alimentare, edile ed altro. 
 Ritengo molto importante sintetizzare i punti fermi del codice etico che viene 
proposte alle imprese, soprattutto italiane, che intendono investire in Moldova: il rispetto 
della vita umana, la centralità della persona, nel rispetto della sua libertà e dignità, 
l’affermazione della solidarietà attraverso l’attenzione ai più deboli, la ricerca dello 
sviluppo economico e sociale, il primato della persona sulla produzione, la giusta 
equiparazione lavoro-profitto, l’affermazione della democrazia economica, ’uguaglianza e 
la giustizia sociale per lo sviluppo della politica sociale ed economica del paese. 
 Accanto all’agenzia di sviluppo è nota una struttura di servizi con la presenza 
di un legale per la tutela dei poveri, la costituzione di un equipe d’assistenza con 
psicologi, assistenti sociali, mediatori culturali ed altre figure professionali utili per i 
diversi interventi, che vanno dall’assistenza ai detenuti nel carcere di Cricova alla 
partecipazione all’interno del Governo moldavo alla commissione per il contrasto al 
traffico degli esseri umani, alla programmazione e distribuzione di beni di carattere 
umanitari, ad interventi progettuali mirati. 
 E’ molto importante dialogare con il territorio, attraverso le possibili forme di 
comunicazione sociale, infatti abbiamo prodotto delle pubblicazioni in materia di 
immigrazione, di ragazzi di strada e ci apprestiamo ad un lavoro di prevenzione 
sull’AIDS e l’alcolismo. 
 Abbiamo anche voluto creare sul territorio moldavo, ma anche ucraino e rumeno, 
una rete di collaborazioni con piccole realtà di accoglienza, altre associazioni, gli stessi 
enti dello Stato che lavorano nei settori sociali di nostro interesse. E’ stato quindi creato 
un Osservatorio Sociale: tutto questo al fine crescere insieme, condividere le opportunità, 
mettere a disposizione le risorse. 
 Oggi riteniamo di grande importante il tema della formazione, per non 
disperdere le risorse umane del territorio, sempre più coinvolte dall’idea di emigrare e 
conquistare, anche a motivo della povertà, occasioni migliori di profitto economico. Fino 
ad ora siamo riusciti a realizzare due progetti di formazione: il primo destinato 
all’acquisizione di nuove tecniche di coltivazione del vino, il secondo per la 
qualificazione ed aggiornamento delle assistenti sociali degli Istituti che accolgono 
bambini senza famiglia. Sempre in tema di formazione, stiamo costruendo nella capitale 
Chisinau, e speriamo di terminare a novembre, una Casa di formazione per i giovani, che 
potranno condividere momenti di riflessione culturale, religiosa, politica. 
 Il tema specifico del volontariato, per il quale abbiamo speso non poche risorse, 
ci ha coinvolto in due progetti interessanti. Il primo, che procede ormai da cinque anni, è 
quello di formare e coinvolgere in periodi più o meno lunghi dei giovani che decidono di 
svolgere del servizio in Moldova, nelle strutture della Fondazione. Quest’anno abbiamo 
raggiunto la cifra di 170 giovani provenienti dalle città di Messina, Teramo, Mantova, 
Verona, Bologna, Trento e Torino. Inoltre, abbiamo collaborato, nel febbraio scorso, con 
il Governo moldavo per la costituzione della prima legge sul volontariato in un paese 
dell’est. 
 Stiamo realizzando un’altra opera, ma questa volta lontano dalla capitale ed a 
nord del paese, una casa per anziani e bambini. Di fatto abbiamo adottato un paese, in 
collaborazione con la municipalità ed la locale Chiesa ortodossa. E’ il  primo progetto-



paese, dove abbiamo avviato dei percorsi di assistenza ad anziani e bambini e, nello 
stesso tempo, incentivato lo sviluppo del territorio con la presenza di piccole aziende, il 
miglioramento delle strutture come i servizi sociali, sportivi ed educativi. E’ una 
sperimentazione di un modello nuovo di presenza, che non di sostituisce al paese, ma si 
pone accanto erogando servizi, anche primari, e sollecitando l’autodeterminazione della 
crescita e dello sviluppo. 
 Non abbiamo potuto trascurare la sanità, che rappresenta per la Moldova un 
problema delicato. Fino ad ora abbiamo sostenuto un progetto per i bambini affetti dal 
diabete e preso in carico un asilo nella capitale frequentato da bambini asmatici. 
Quest’ultimo intervento è stato reso possibile grazie alla sensibilità di una persona che fa 
parte di Seborga e proviene da Torino, alla quale va la gratitudine mia personale e di 
coloro che ne hanno potuto ricevere i benefici. 
 Abbiamo in animo un progetto molto importante, per il quale è stato sottoscritto 
già un protocollo d’intesa con il Ministero della Sanità e si tratta della realizzazione di 
una struttura sanitaria finalizzata alla cura dei bambini danneggiati dalle piogge nucleari. 
 Sono consapevole della pochezze degli interventi e di quanto ancora si possa fare 
di più per la Moldova, ma il cammino è lungo e richiede supporti di ogni genere, che non 
sempre sono disponibili. 
 Ma il volontariato è una certezza, è un punto di riferimento, è il segno di una 
sensibilità sociale che sempre più avvolge ed impegna la Moldova. 
 Ricordo sempre le affermazione di tante famiglie all’inizio della presenza in 
Moldova, quando chiedevamo quale fosse il reale motivo che ci spingeva a fare tanto per 
gli altri e quale fosse il ritorno di interessi di tale scelta di vita. 
 Non esiste un ritorno di interessi, e anche voi ne siete la dimostrazione, esiste la 
gioia di dare, di servire, di amare, di sentire nel cuore il vigore di una esperienza che 
cambia la vita. 
 E’ strano, ma in Moldova si va per dare ed infine si riceve. 
 Ti svuoti di tutto nel dare, anche le proprie tasche, e torni ugualmente a casa 
ricco, motivato, gratificato da un mondo che è stupendo, perché la Moldova è un paese 
stupendo. 
 La Moldova è un paese per il quale bisogna spendersi e lo dicono le cifre, utili 
per riflettere: il 25% della popolazione è emigrato, il 10 % della popolazione è 
rappresentato dai ricchi, concentrati nella capitale, il 29 % è estremamente povero e vive 
nei villaggi, il 36% è rappresenta dalla gente comune. 
 Siamo in un paese il cui maggior prodotto interno è dato dalle rimesse, cioè dal 
denaro proveniente dai soldi inviati dagli emigrati all’estero: nel 2006 attraverso le vie 
tracciabili sono giunti 854milioni di dollari, con un aumento del 25% nei confronti del 
2005. 
 E’ elevata la richiesta di emigrazione, sia regolare che irregolare, per cui il paese 
va incontro ad un fenomeno di assenza di mano d’opera. Ciò significa che le aziende 
estere faranno fatica a reperire personale utile. In Moldova non manca il lavoro, manca il 
personale, il quale non intende assolutamente accettare un retribuzione media annuale di 
2.600 euro se lavora nella capitale e di 1.400 euro, sempre annuale, se vive nei villaggi. 
 Il volontariato come ogni intervento fatto da organismi non governativi, 
dall’associazionismo in genere, deve tener conto di questi dati per avviare progetti mirati, 
attenti al territorio, finalizzati alla persona ed agli ambienti circostanti. 
 Una meravigliosa lezione viene proprio dai bambini, il cui sguardo noi 
incrociamo sia in Moldova che in Italia: sembrano tutti uguali, perché loro non conoscono 



la diversità, non fanno le distinzioni, non creano barriere, non conoscono i confini. 
 I bambini sono un’ottima scuola di volontariato! 
 La vostra idea di valorizzare i disegni dei bambini moldavi e condividerli con i 
ragazzi del vostro territorio è stata molto bella, soprattutto perchè ha permesso di cogliere 
tanti aspetti comuni e comprendere che la semplicità dei piccoli è un’ottima scuola di vita 
per noi tutti. 
 Questa Conferenza è stata voluta, come recita il testo di presentazione, con “lo 
scopo di fornire al volontario una relazione sulle motivazioni, senso di gratuità e 
consapevolezza dell'arricchimento nell'incontro e nello scambio tra diverse culture”. 
 Attenzione a quanto abbiamo detto: motivazioni, gratuità, arricchimento, 
scambio. E’ scritto tutto. 
 L’obiettivo lo raggiungiamo attraverso i bambini, i poveri, gli anziani della 
Moldova, verso i quali dobbiamo avere un forte senso di ammirazione e non certamente 
di compassione. 
 Via il pietismo dal nostro modo di servire.  
 Diamo invece spazio alla condivisione che aiuta tutti a crescere. Diamo spazio 
all’altro, aprendo il nostro cuore, crescendo insieme, comunicando tutto di noi stessi, ma 
con eguale disponibilità nel ricevere. 
 La Moldova è una scuola di vita! Questo lo dico a me stesso, perché nella 
povertà moldava ho ritrovato il coraggio della mia povertà.  
 Nella sofferenza delle donne moldave, soprattutto vittime della tratta, ho 
compreso il grande valore delle donne dell’est.  
 Nella solitudine delle fredde strade moldave ho arricchito la mia interiorità. 
 Nello sguardo dei bambini ho compreso la grandezza di Dio. 
 Nei gesti dei poveri ho capito l’inutilità delle cose di questo mondo.  
 Nella precarietà della vita moldava, ho annullato la folle corsa verso il benessere. 
 Mi auguro che ciascun volontario che scelga di recarsi in Moldova avverta 
questo trapasso interiore, frutto di una immedesimazione nella storia delle persone che 
non può lasciare nessuno di noi freddo ed indifferente. 
 Ma vi dico di più, amici di Seborga, fate in modo che il vostro volontariato abbia 
il sapore della rivoluzione, perché dalle vostre scelte di vita scaturisca un modo nuovo 
amare. Fate di tutto perché i loro progetti diventi i vostri progetti e la loro vita sia scritta 
nei vostri cuori. 
 Di questo abbiamo bisogno ed hanno bisogno. Dobbiamo avere il coraggio di 
scrollarci da dosso il provincialismo che limita il nostro slancio e ci induce follemente a 
credere che siamo noi il centro del mondo. 
 Siate contagiosi con le vostre scelte e siate contenti quando i vostri amici o 
amiche vi diranno che siete folli per le scelte che fate nell’andare in Moldova. 
 Io vi dico grazie per quello che fate.  
 Continuate, anche nella fatica e nella difficoltà. Crescete nella passione per la 
Moldova e la vostra presenza nell’est sarà ancor di più un segno indelebile della 
solidarietà che unisce i popoli, “innalza gli umili” e schiaccia gli arroganti. 
 Grazie e buon viaggio lungo la strada della speranza, che non avrà mai fine 
finché uno di noi, uno solo di noi, crederà che è giusto spendere la vita per gli altri. 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 

(*) Un gruppo di imprenditori cattolici hanno organizzato per i 
prossimi giorni una visita in Moldova, interessati dal paese e 
soprattutto motivati nel fatto di poter investire nell’est, trasferendo 
nuova tecnologia ed offrendo corrette opportunità di lavoro. 
Visiteranno alcune aziende di particolare interesse, ascolteranno alcune 
lezioni di economisti moldavi, oltre ad incontrare Ministri e funzionari 
del Governo. Con l’occasione la Fondazione Regina Pacis presenterà 
anche il “Codice etico dell’imprenditore cattolico”. 
 
 
(*) Si susseguono gli incontri con i giovani pronti a partire verso la 
Moldova per un periodo di volontariato accanto alla Fondazione Regina 
Pacis: il 6 giugno a Fermo, il lunedì 11 a Verona, il 12 a Messina ed il 
24 a Quistello (Mantova). Ormai i gruppi sono costituiti ed i giovani 
coinvolti nelal giusta passione per la Moldova. 
 
 
(*) A luglio ed agosto prossimo l’Associazione del Camperisti del 
Salento saranno in giro per la Moldova con le loro “casette itineranti”. 
Dopo aver raggiunto la Grecia via mare, attraverso la Bulgaria e la 
Romania faranno ingresso in Moldova. L’iniziativa avverrà in due 
momenti, il primo a luglio ed secondo ad agosto. La Fondazine Regina 
Pacis darà loro ogni supporto possibile, oltre a condividere, sempre con 
loro, alcuni momenti di solidarietà ed amicizia con i più poveri. 
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Benefattore Destinazione Donazione 
Vides - Catania Moldavia - Pasti anziani €           500,00 
Fabbrica Group srl - Trento Moldavia  €        1.000,00 
Mercuri Stefano - Chisinau Moldavia – Carcere Cricova €           250,00 
Nigito Gaetano - Chisinau Moldavia - Adozione €             50,00 
Simone Curi - Verona Moldavia - Adozione €           100,00 
Ettore Curi - Verona Moldavia - Pasti Anziani €           120,00 
N.N. – Lecce Italia – Progetto Marta €           320,00 
Ass.ne Solidarietà - Potenza Moldavia – Asilo Chisinau €        2.500,00 
N.N. – S.Pietro Vernotico Moldavia – Casa Regina Pacis €           300,00 
N.N. – Lecce Italia – Progetto Marta €           110,00 
N.N. – Lecce Italia – Progetto Marta €        1.559,00 
Roveda Laura – Verona Moldavia - Adozione €           100,00 
Fam. Disoteo – Verona Moldavia - Pasti anziani €             30,00 
Fam. Frosini - Empoli Moldavia - Varvareuca €           420,00 
Maiocco Fedele Moldavia – Casa Regina Pacis €             20,00 
Fidus Achates - Verona Moldavia – Casa Regina Pacis €      11.133,00 
Azione Cattolica - Lecce Progetti Fond. Regina Pacis €        4.000,00 
Parr. S.Massimiliano Kolbe – Lecce Moldavia – Casa Regina Pacis €           200,00 
Nigito Gaetano Moldavia Lei          1.000 
N.N. – Lecce Italia –Progetto Ali nuove €           184,00 
N.N. - America Moldavia - Varvareuca $             85,00 
Maffeis Marco – Pinzolo Adozione €             90,00 
Pertoldi Antonio Adozione €           400,00 
Azienda Lori Ana Grup - Chisinau Moldavia - Varvareuca $           100,00 
Fam. Zabica - Chisinau Moldavia - Varvareuca $           300,00 
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Caritas Lecce Italia - Progetto Marta Viveri 
Amici di Canelli Moldavia  Materiale Vario 
Suore Salesiane ð FMA - Torino Moldavia  Materiale Vario 
As.ne Ave Maria Ns. Speranza (Mn) Italia - Progetto Marta Bollitore 
Parrocchia di Selvana (Tv) Moldavia  Materiale Vario 
Parrocchia S.Francesco - Lainate Moldavia  Materiale Vario 
Sanna Franco e C. Moldavia  Materiale Vario 
Sr. Cristina Camia - Torino Moldavia  Materiale Vario 
Carella Lorenzo - Napoli Moldavia  Materiale Vario 
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S o l i d a r i e t à 

Aiutaci anche Tu a dare dignità alle persone 

La Fondazione Regina Pacis svolge la sua attività grazie alla disponibilità 
di persone che hanno scelto di dedicare parte del proprio tempo, delle 
proprie capacità e delle proprie risorse a favore del prossimo. Ovviamente 
grande è la necessità di fondi perché le iniziative intraprese possano avere 
uno sviluppo significativo. 
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Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, 
effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone 
fisiche sono detraibili dall’imposta sul reddito (IRPEF) per un importo 
pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 
917/1986).  
Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito 
d’impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 
2068,83 ovvero del 2% del reddito d’impresa (art.6, comma 2, c 
sexies) del DPR n. 917/1986). 
La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga 
eseguito tramite banca o ufficio postale.  

 
Grazie per il sostegno 
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Per non ricevere più questa newsletter invia la mail utilizzando l’indirizzo sul quale ricevi questa mail.  
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